Viaggio della Delegazione Caritas Sardegna ad Haiti. Diario del 5 settembre 2016
In questi giorni la Delegazione della Caritas regionale è presente ad Haiti per la visita delle opere sostenute dalla generosità dei sardi, all'indomani del terremoto del 2010. Nel racconto di Raffaele Callia, direttore della Caritas diocesana di Iglesias, la cronaca del primo giorno, con la visita, vicino a Port au Prince, alla Comunità dei Piccoli Fratelli di Santa Teresa del Bambin Gesù.
Sono trascorsi 6 anni dal terribile terremoto che ha sconvolto Haiti il 12 gennaio. Una catastrofe che è costata la vita a circa 230.000 persone e che ha sconquassato drammaticamente uno Stato di per sé già vulnerato dalla miseria (il più povero del continente americano), dall’instabilità politica e da una serie di contraddizioni che ancora oggi minano la società nel suo possibile e auspicato percorso di crescita.

Anche la Chiesa italiana si mobilitò per venire in soccorso delle popolazioni colpite dal sisma. La Conferenza Episcopale Italiana, infatti, promosse una colletta straordinaria pochi giorni dopo il sisma e furono diverse le realtà Caritas, tra quelle diocesane, le Delegazioni regionali e la stessa Caritas Italiana, a rinforzare l’aiuto attraverso fondi e progetti mirati.

Ha fatto parte di questa rete anche la Delegazione regionale Caritas della Sardegna, la quale ha scelto di unire tutte le offerte pervenute dalle Diocesi sarde in unico progetto regionale. Come recita un dépliant pubblicato in quella circostanza, i sardi “sono stati generosi”, affidando alla Caritas Italiana 623.509 euro: una cifra che ha consentito alla direzione delle Suore di Maria Ausiliatrice a Croix des Bouquets (periferia della capitale haitiana, Port au Prince) la ricostruzione di una scuola, inaugurata ufficialmente nel marzo del 2013. Dopo il progetto della ricostruzione della scuola venne promossa - e anch’essa portata a termine – l’iniziativa di costruire un forno comunitario, in grado di soddisfare la popolazione docente e studentesca della nuova scuola di Croix des Bouquets.
Dopo il viaggio effettuato ad Haiti nel gennaio 2013 da una Delegazione mista (Caritas Italiana e Sardegna), in queste ore si sta realizzando una nuova visita per “chiudere” idealmente quelle progettualità avviate nel dopo terremoto. Oltre al sottoscritto, fanno parte della piccola delegazione il direttore della Caritas diocesana di Ales-Terralba, don Angelo Pittau, e Giampiero Farru, presidente del Centro di Servizio per il Volontariato “Sardegna Solidale”, che contribuì generosamente ad alimentare la colletta.
Giunti la sera del 4 settembre, ospiti delle Suore Salesiani di Pacot (presso la capitale), la mattina del giorno seguente è stata dedicata alla visita, vicino a Port au Prince, della Comunità dei Piccoli Fratelli di Santa Teresa del Bambin Gesù. Ad accoglierci, accompagnati dall’operatrice di Caritas Italiana, Marta Da Costa Afonso, è stato Padre Jean Jeune Lozama, il quale si è soffermato a descrivere le molte iniziative promosse da questa Congregazione autoctona, fondata l’11 febbraio 1960 da Padre Farnèse Louis Charles, un sacerdote haitiano che aveva intuito come la testimonianza del Vangelo potesse passare anche attraverso un aiuto concreto alle comunità rurali e in generale a tutte le periferie presenti nei Paesi più poveri del mondo, come ad Haiti. Evangelizzazione e promozione umana, attraverso l’educazione e la formazione (abbiamo potuto visitare la vicina scuola dedicata a Nostra Signora di Fatima, nel primo giorno di lezione del nuovo anno scolastico), senza trascurare la dimensione lavorativa, in particolare quella agricola: sono diversi i prodotti, fra cui il vino, ed è notevole l’entusiasmo che muove questi “petits frères” (40 nella comunità da noi visitata, ma circa 400 in tutto) nelle 20 missioni in cui sono presenti.

Se scuola ed agricoltura costituiscono le priorità per questa incoraggiante realtà dei Piccoli Fratelli di Santa Teresa, il contrasto del divario tra la sempre più ampia comunità degli estremamente poveri e la più ristretta schiera dei (troppo) ricchi, costituisce un impegno programmatico per la Caritas Haiti. Nel pomeriggio è stato possibile incontrare il direttore generale, il sacerdote Jean Hervé François, il quale ha posto in luce il fatto che oggi le famiglie haitiane si trovano ad un bivio: decidere se mandare i figli a scuola, senza garantire loro un adeguata sicurezza alimentare; oppure, non mandare i figli a scuola per fare in modo che possano lavorare, così da procacciarsi quanto necessario per la sopravvivenza. Da qui il grave peso della quota assai consistente di analfabeti.
Sono queste le condizioni drammatiche di un Paese in cui, spenti i riflettori del dopo terremoto, resta il buio dei moltissimi problemi da risolvere, fra cui quelli di carattere igienico-sanitario. Nel frattempo la capitale, Port au Prince, continua ad essere una sorta di grande e promiscuo mercato a cielo aperto, in cui convivono una densità enorme di bancarelle improvvisate e, di tanto in tanto, discariche e liquami nauseabondi di incerta provenienza. Ad Haiti continua a gridare, in silenzio, una umanità dolente e allo stesso tempo indolente, in cui la speranza per un futuro migliore sembra oscurata da una stanca rassegnazione.
